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Napoli: passa 
il bilancio 
Ha vinto 
la città 

Con un volo a grande maggioranza II Consiglio comunale 
di Napoli ha approvato II bilancio della giunta Valenti. 
La DC, dopo un difficile dibattito interno, ha dovuto 
riconoscere la validità delia giunta di sinistra e del suo 
grande sforzo nella ricostruzione e per risolvere f pro­
blemi gravi di Napoli. E' questa una vittoria della citte 
di fronte all'assalto terroristico e al dramma del ter­
remoto. A PAG. 4 

Dopo 15 giorni di squallide manovre per evitare qualsiasi cambiamento di formula e di politica 

FORUM HHUHHA: U PC EJTBMBBM DA PALAZZO CHH? 
PaìaalvniBll lVMHHBalBlVBVBVBVHHHBVBVH 

Spadolini convocato oggi al Quirinale 
lì quadripartito è scivolato sulla P2 

La svolta repentina della crisi, dopo che i repubblicani avevano sollevato i nodi delP« affare » 
Lo sconcerto tra i de: c'è chi dice « il segretario del PRI è il male minore », e chi pensa a bloccarlo 

Le cose hanno travolto 
l'on. Forlani- L'assurdo 
tentativo di pilotare una 
crisi di governo, così chia­
ramente diversa dalle al­
tre, nella logica delle più 
squallide convenienze (si 
è parlato perfino di reci­
proci ricatti) mentre tut­
to, nello Stato e nella so­
cietà, reclama ben altro, 
ha subito un colpo. La DC 
aveva imposto il reincari­
co a Forlani per dire al 
paese che non si cambia 
e che non è lei sul banco 
degli imputati. Il presiden­
te incaricato aveva agito 
su questa falsariga im­
pantanandosi con l'ap­
poggio — purtroppo — de­
gli alleati, in tattiche di­
latorie e meschine che so­
no servite solo ad aggra­
vare le cose. 

Abbiamo avuto ragione 
noi a denunciare lo squal­
lore e la pericolosità della 
manovra che si stava con­
ducendo, la sfida che ve­
niva recata allo spirito 
pubblico. Abbiamo assi­
stito a inammissibili for­
zature politiche e costitu­
zionali, abbiamo visto l'ar­
roganza di chi, pur di di­
fendere il proprio potere, 
contestava perfino l'ele­
mentare diritto dell'oppo-

Una dura sconfitta 
per il regime de 

sizione di rivendicare un 
ricambio, un segno con­
vincente di svolta. Invece 
di rassicurare il paese 
prendendo le misure ne­
cessarie, si è gridato allo 
scandalo perchè noi de­
nunciavamo lo scandalo, 
si è detto che volevamo 
criminalizzare tutta la DC 
perchè non accettavamo 
e non accettiamo la prete. 
sa di identificare la DC 
con il regime democra­
tico. 

Consumato il fallimen­
to, bisogna chiedersi'come 
uscirne, con quali forze, 

, in quale direzione. Biso­
gna riaprire il dialogo a 
siìiistra e fra tutte le for­
ze democratiche, consape­
voli che la soluzione non 
sta nel continuismo ma 
in una rottura democra­
tica, in un'impennata di 
coraggio e di fantasia. Co­
me scrive il compagno 
Natta nel suo* editoriale 

su < Rinascita >, è il mo­
mento di una iniziativa 
che muova da una rifles­
sione critica sulla più re­
cente fase politica. Ma 
una riflessione critica non 
solo da parte della DC. 

Oggi si riunisce la Dire­
zione del nostro partito. 
Ma fin d'ora vogliamo far 
nostra la risposta, di Nat­
ta a chi, come i socialisti, 
si è lamentato che da par­
te comunista non siano 
venute proposte alternati­
ve che consentissero a 
Craxi di non perdere tan­
to tempo nel tentativo di 
difendere a tutti i costi 
l'incontro di governo con 
la DC. 

Non facciamoci tentare 
— osserva Natta — dalle 
polemiche sulla singola­
rità di un tale atteggia­
mento dopo le tante affer­
mazioni sulla funzione de­
terminante del PSI per 
la costituzione di qualsia­

si ministero e dopo la fre­
quente rivendicazione del­
la leadership governativa. 
A noi basta ricordare due 
cose. La prima è che da 
parte nostra è venuta, e 
non da oggi, la proposta 
di un impegno e di una 
battaglia per una alterna­
tiva di governo. Non solo: 
abbiamo affermato che sa­
rebbe opportuno e neces­
sario, e che considererem­
mo come un fatto impor­
tante, che il compito di 
guidare un nuovo governo 
tocchi ad una personalità 
non della DC. Non mi pa­
re proprio — risponde 
Natta con una punta di 
ironia alla sprezzante usci­
ta di Craxi — che ciò pos­
sa significare la candida­
tura del * signor nessu­
no*. E" nessuno il com­
pagno Craxi? E' nessuno 
il senatore Visentini? So­
no nessuno altre persona­
lità socialiste e laiche, e 

anche al di fuori dei par­
titi? Evidentemente era 
Craxi a sbagliarsi dato 
che, nel momento in cui 
scriviamo, si apprende 

, che il presidente della Re­
pubblica ha convocato al 
Quirinale il senatore Spa­
dolini. 

Ma Craxi ha sbagliato 
anche nel definire come 
€ un governo immagina­
rio * l'altra proposta no­
stra. E cioè l'ipotesi di un 
ministero che sia formato 
sulla base dell'esercizio dei 
poteri costituzionali pro­
pri del presidente del Con­
siglio, che venga svinco­
lato dalle decisioni pat­
teggiate tra le segreterie 
dei partiti, con ministri 
scelti secondo i criteri del­
la competenza, della cor­
rettezza e della fedeltà 
alla Repubblica. Questa è 
la fase nuova che si apre: 
la formazione di un simi­
le governo che definisca 
una base programmatica 
limpida e omogenea, e ne 
ricerchi la realizzazione 
con il parlamento e attra­
verso un confronto aperto 
con le forze parlamentari, 
di maggioranza e di oppo-

' sizione. 

Stanislaw Kania 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Drammatica 
giornata in Polonia, dovè nel 
CC è esploso lo scontro fra 
le forze del rinnovamento e 
i gruppi conservatori. Al ter­
mine di ' questa giornata in 
cui l'offensiva, aperta appun­
to dagli esponenti conserva­
tori, ha raggiunto il suo apice 
con la richiesta avanzata da 
Tadeusz Grabski di un muta­
mento al vertice che esclu­
desse Kania, il CC ha respinto 
la proposta di operare muta-

ROMA — Arnaldo Forlani ha 
rinunciato all'incarico di for­
mare il governo, riconoscendo 
che il suo tentativo era finito 
in un vicolo cieco. Pettini, sen­
za procedere ad altre consul­
tazioni, ha convocato al Qui­
rinale questa mattina alle 9 
il segretario del Partito re­
pubblicano. Giovanni Spadoli­
ni. E' a lui che toccherà il 
nuovo mandato del capo dello 
Stato. 

La svolta repentina della cri­
si, finora condotta al rallen­
tatore, si è verificata poco do­
po le 19. Tutti attendevano 
Forlani nella sede del grup­
po dei deputati democristiani, 
dove Piccoli stava per riuni­
re la delegazione del partito. 
quando le telescriventi delle 
agenzie cominciavano a bat­
tere il flash dell'annuncio che 
Forlani si era recato al Qui­
rinale. evitando di incontrar­
si ancora una volta con i 
dirigenti de. Anche tra questi, 
qualcuno è stato colto di sor­
presa. sembra lo stesso Pic­
coli: la rinuncia si immagi­
nava ormai inevitabile, ma 
non cosi prossima. Pochi mi­
nuti dopo la presidenza della 
Repubblica ha diffuso il co­
municato ufficiale: Forlani 
ha deciso di uscire di scena 
per le ^difficoltà incontrate*. 
Quali difficoltà? Neppure una 
successiva dichiarazione di 
Forlani dà una risposta. < La 
serietà dei problemi interni 
e internazionali — ha affer­
mato il presidente dimissio­
nario — richiede la forma­
zione di un governo di larga 
corresponsabilità democratica, 
e che abbia soprattutto una 
forte determinazione nei par­
titi che possono concorrerci. 
Nelle consultazioni che ho 
avuto in questi giorni — so­
stiene Forlani — non si sono 
realizzate queste condizioni ». 

Solo dopo aver rinunciato 
al mandato. Forlani si è re­
cato a piazza del Gesù per 
prendere parte a una riunio­
ne dei dirigenti de. Piccoli 
non ha voluto commentare 
in nessun modo l'accaduto: 
tCome voi — ha detto ai 
giornalisti — ho appreso la 
notaio della rinuncia dalle 
telescriventi*. E De Mita si 
è limitato a dire che « la si­
tuazione sarà più chiara sol­
tanto nei prossimi giorni*. 
Almeno sui termini essenzia­
li della crisi, in realtà, le 
ultime 48 ore hanno permes­
so una prima verifica: 1) è 
risultato evidente che la rot­
tura avvenuta nel quadripar­
tito è ben più profonda di 
quanto non immaginassero 
molti tra i maggiori espo-

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima pagina) 

Presa di mira una piccola cooperativa di trasporti 

Irruzione Br in un ufficio a Roma 
Sparano alle gambe a tre impiegati 
Un commando di tre uomini e una donna - Il solito slogan: «t Lavorare meno, 
lavorare tutti » - Una lunga sequela di attentati nell'organizzazione del lavoro 

ROMA — Roberto Ancora, uno dei feriti, dopo il ricovera 

ROMA — Un commando di terroristi ha ferito ieri il pre­
sidente e due soci di una cooperativa di trasporti nel popo­
lare quartiere romano dell'Appio Claudio. Quattro persone, 
una donna e tre uomini, hanno fatto irruzione nel­
la sede della Co.SE.VA., in via Quintilio Varo, verso le 19. 
Fortunatamente i tre feriti. Roberto Ancora, presidente della 
Coop, Giuseppe Marangella, del consiglio di amministrazio­
ne. e Giulio Baglioni. facchino, guariranno presto. Baglioni. 
che è il più grave, ne avrà per trenta giorni. 

La tecnica dell'assalto è simile a quella usata in molte 
altre occasioni da brigatisti rossi. I terroristi hanno parcheg­
giato in mezzo alla strada piena di gente una 128 blu. Uno 
è rimasto a far da palo nell'auto. Gli altri tre, tutti a volto 
scoperto, ma camuffati con pesanti occhiali neri e cappelli, 
sono entrati negli uffici. Nella cooperativa, oltre ai feriti, 
c'erano altri due soci. Gli aggressori hanno detto: < Voglia­
mo fare un trasporto, fateci un preventivo. Poi hanno tira­
to fuori le pistole. Due si sono affrettati a sporcare con una 
schiuma spray le vetrate dell'ingresso per impedire alla 
gente che passava di assistere al brutale assalto. Poi i ter­
roristi hanno costretto tutti a spostarsi dietro una parete 
divisoria. Hanno fatto sedere Roberto Ancora su una pol­
trona. sempre tenendo tutti sotto la minaccia delle armi, e 
poi gli hanno poggiato un cartello sulle ginocchia, con la 
stella a cinque punte. Hanno quindi scattato alcune fotogra­
fie. Sul cartello c'erano scritte contro la e ristrutturazione del 
lavoro, la mobilità, la selezione e !a disgregazione proletaria 
operata dalle cooperative »: in fondo la sigla delle Brigate 
Rosse. Dopo aver fotografato il direttore i terroristi hanno 

(Segue in ultima pagina) 

bisogna edificare un mondo nuovo 
"MOI pensiamo fé tutti. A ' probabilmente, sono d' 
accordo con noi) che Gio­
vanni Russo — il quale in 
questi giorni sostituisce al 
•Corriere della Sera* Al­
berto Sensini, m ferie (co­
m'è giusto) « all'ombra dei 
cipressi » — sia uno scrit­
tore preparato e di singo­
lare ingegno e un giorna­
lista di esemplare scrupolo 
professionale ma siamo al­
trettanto convinti che le 
sue personali preferenze 
(lecitissimamente, del re­
sto) vadano ai craxiani e 
che il suo temperamento 
lo spinga a rifiutare i co­
munisti. Egli non sogna, 
insomma, un mondo diver­
so, ma un mondo che fi­
nalmente vada « benino »: 
donde le sue lodevoli, e 
rassicuranti, propensioni. 
Ce chi preferisce, con pie­
no diritto, fare il bagno 

dove si tocca, 
Ieri, sul « Corriere », 

Giovanni Russo dopo ave­
re scritto che Enrico Ber­
linguer si mostra « aspro » 
perché « teme » che il PSI 
abbia già fatto la sua scel­
ta, aggiungeva testualmen­
te: « Tuttavia I suoi argo­
menti » (di Berlinguer), 
« anche se assumono nel 
fuoco detta polemica un sa- ' 
pare manicheo (« Io scon­
tro in atto è tra moralità 
e affarismo, tra corrotti e 
onesti*) non sono confu­
tabili, come dimostrano gli 
avvenimenti di questi ulti­
mi mesi. L'esigenza di u-
scire da una antica prati­
ca di arbitri, di abusi di 
potere, di espropriazioni 
delle funzioni dello Stato 
e di far pulizia, riflette il 
sentimento della stragran­
de maggioranza degli ita­
liani». Resta dunque sta­

bilito che la stragrande 
maggioranza degli italia­
ni sente questo pregiu­
diziale bisogno: far puli­
zia, e che Enrico Berlin­
guer se ne rende per pri­
mo e insistentemente in­
terprete. Ma come può 
Giovanni Russo definire 
«manichea» renunciazione 
di questa primaria esigen­
za popolare? Si dice ma­
nichea (Palazzi, pag. 6S3) 
quella dottrina che spac­
ca il mondo in due parti: 
da una i buòni e dall'altra 
i cattivi. Ora, se c'è una 
volta m cui bisogna esse­
re manichei questa è la 
volta buona o mai più. 
Forse che a Giovanni Rus­
so piacerebbero i mezzi o-
nesti, gli onesti ma non e-
sageriamo, divisi dai cor­
rotti, ma non corrotti del 
tutto, i corrottini, insom­
ma c'i modo e modo? 

Il nostro illustre colle­
ga afferma di non ignora­
re come la pensa la gen­
te. Gli crediamo, natural­
mente. E allora non si è ac­
corto che il primo pensie­
ro di tutti, ma proprio di 
tutti, senza eccezioni, è che 
bisogna finirla con i la­
dri e con chi li protegge, 
probabilmente approfittan­
done? Non si è reso con­
to. non ha avvertito, lut 
così sensibile che nessu­
no ne può più di vedere 
che lor signori, di riffe o 
di raffe, hanno seguitalo 
(almeno sinora) a passar­
la liscia? Ma per ottenere 
piena giustizia bisogna 
cambiare il mondo e non 
basta più. come forse ro-
nesto Giovanni Russo a-
merebbe, coprirne le ver­
gogne con una foglia di 
fico. 

Fertebracelo 

La crisi polacca drammatizzata 
dalla lettera inviata dal PCVS 

DURO SCONTRO 

Battuto dal CC 
il tentativo 
di sostituire 

Stanislaw Kania 
Seduta drammatica per l'offensiva contro il rinnovamen­
to - Diffuso dalla «PAP» il testo dei messaggio sovietico 

menti negli organismi dirigen­
ti. Il tutto è avvenuto dopo 
due sospensioni dei lavori del 
CC. La prima per consentire 
all'Ufficio politico di riunirsi 
ed esaminare la richiesta delle 
sostituzioni, la seconda dopo 
che lo stesso Kania, per im­
pedire pronunciamenti perico­
losi per la stabilità della si­
tuazione interna e per l'unità 
del partito giunto alla vigilia 
del congresso, ha proposto 
che il CC votasse la fiducia 
non all'Ufficio politico nel suo 
insieme, ma ai suoi singoli 

membri. Dopo questa propo­
sta. Kania si è riunito con i 
segretari regionali non mem­
bri del CC e con i dirigenti 
di partito delle Forze arma­
te. In entrambi i casi ha ot­
tenuto il loro appoggio. Così 
alla ripresa della seduta la 
maggioranza del CC ha vo­
tato contro la mozione e ha 
deciso di continuare il dibat­
tito, evitando cosi là perico­
losa frattura . cercata dagli 
oppositori al rinnovamento. 
Poche ore dopo l'agenzia uf­
ficiale cPAP» distribuiva il 

testo della lettera inviata dal 
PCUS al POUP in modo che 
tutta la nazione ne venisse a 
conoscenza. 

Per tutta la giornata gli 
interventi sulla relazione svol­
ta martedì da Kania si erano 
susseguiti a ritmo incalzan­
te, esprimendo posizioni dia­
metralmente opposte e con­

R o m o l o C a c c a v a l o 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE 
IN PENULTIMA 

Calvi e gli altri sono comparsi davanti ai giudici 

PROCESSO Al BANCHIERI 

Riflettori puntati su 
Celli e le sue carte 

D presidente dell'Ambrosiano in diffi­
coltà per documenti che lo smentiscono 

1 MILANO — Il banchiere Calvi durante la sua deposizione 

Alla Sindona -
giunti nuovi 
importanti 
documenti 

Alla Commissione parla­
mentare d'inchieste sul 
crack Sindona sono giun­
ti. ieri, i plichi inviati dai 
giudici di Milano. Secon­
do indiscrezioni, tra t do­
cumenti messi a disposi­
zione degli inquirenti, 
vi sarebbero una ventina 
di verbali di interrogato­
ri che confermerebbero 
gli stretti legami tra Sin­
dona, Licio Gelli e la sua 
P2. Da alcuni dei verbali 
emergerebbero anche le 
prove di tutta una serie 
di ricatti. La Commissione 
ha Intanto chiesto uni 
proroga di otto mesi alla 
scadenza dei propri lavo­
ri che dovevano conclu­
dersi entro giugno. 

A PAGINA I 

Tempesta 
al Corriere: 
Enzo Biagi 

va in pensione 
Si fa sempre più grave 

e profondo il disagio al 
«Corriere della Sera», al 
centro della tempesta sca­
tenata dall' affare della 
P2. Anche Enzo Biagi, in­
fatti, una delle firme più 
prestigiose del quotidiano 
di via Solferino (e colla­
boratore dell'* Europeo », 
uno del settimanali di 
spicco del gruppo RizaoU) 
ha deciso di lasciare il 
giornale. Nella lettera di 
dimissioni, consegnata al 
vicedirettore vicario Bar-
biellinl Amidei, Biagi an­
nuncia la sua intenzione 
di servirsi di una norma 
del contratto del giornali­
sti. che consente di an­
dare In pensione superati 
1 60 anni. A PAGINA t 

MILANO — Mancava lui, pro­
prio lui, Lieto Gelli al pro­
cesso a Roberto Calvi e ad 
un gruppo di altri finanzieri 
per frode valutaria. Eppure 
nell'intervallo tra la prima e 
la seconda udienza U capo del­
la P2 è diventato uno dei pro­
tagonisti del clamoroso caso. 
Né imputato, né testimone, ma 
ugualmente protagonista per­
ché alcune fra le molte carte 
sequestrate nel suo archivio 
dimostrano che egli aveva in 
pugno Roberto Calvi e Anna 
Bonomi Bolchini. 

Il clamoroso caso è rappre­
sentato, in sostanza, da una 
storia di compravendita da­
zioni detta tToro Assicura­
zioni* e del Credito varesino 
al termine detta quale, secon­
do l'accusa che ha condotto 
in carcere alcuni dei pia fa­
mosi nomi detta finanza ita­
liana, una quindicina di mi­
liardi tono rimasti all'estero. 
Esportazione Slegale di valu­
ta, quindi. E ieri Roberto Cal­
vi, presidente dei Banco Am­
brosiano e della finanziaria La 
Centrale, malgrado U ricorso 
ad un voluminoso pacco di do­
cumenti e di appunti non ha 
saputo spiegare perché, men­
tre da un lato comprava azio­
ni, dall'altro provvedeva a far 
varcare ad una parte consi­
stente di esse le frontiere; e 
perché le pagava a un prez­
zo molto elevato pur avendo 
già U controllo dette due so­
cietà. 

Ieri in aula, oltre a Rober­
to Calvi, attento, un po' teso, 
c'erano Carlo Bonomi, « en­
fant prodige» della finanza, 
figlio d'arte; Giorgio Cappvgi, 
quello che, secondo Calvi, scri­
ve male ì verbali dei consi­
gli di amministrazione, dimen­
ticando un importante «an­
che*; Antonio Tonello, che 
non vuole stare in cèlla con 
Calvi, perché dice che U pre­
sidente del Banco Ambrosia­
no e della Centrale lo ha in­
gannalo; Giorgio Cigliano (ài 
lui un avvocato canta le lodi 

con un collega: < Pensi, piut­
tosto dì dare un voto non chia­
ro preferiva astenersi». Pau­
sa, e poi l'epitaffio: « Ha spo­
sato una nipote di Paolo VI >); 
Mario Valeri Manera, alto, lie­
vemente claudicante, 3 fazzo­
letto bianco nel taschino detta 
giacca e che si porta sempre 
in giro, un'aria vagamente 
stupita e quel soprannome di 
< banal grande » che gli affib­
biò impietosamente Camilla 
Cederna. 

I ricchi sì comportano se­
condo le buone maniere an­
che quando si trovano a disa­
gio nella parte, insolita, di 
imputati, addirittura detenuti. 
Non si agitano, non parlano 
a voce alta, non salutano i 
parenti e gli amici che stan­
no in mezzo al pubblico, con­
sultano documenti, appuntì, 
parlano con gli avvocati, fan­
no cenni con U capo, impe­
riosi e condiscendenti insie­
me. Nétta grande sala c'è un 
clima da consiglio di ammini­
strazione. Tanta gente impor­
tante, dotata di self-control: 
non ci sono interruzioni, «ria, 
battibecchi. Almeno per ora. 
Per fl futuro non è da esclu­
dere che ci saranno, quando 
si tratterà di cercare di sal­
varsi, magari a spese del di­
stinto signore che siede ac­
canto, oggi in tribunale co­
me ieri nel consiglio di am­
ministrazione della Centrale. 

Tanta gente importante, ma 
si capisce che ne manca imo, 
il potente Licia Getti. 

Guardi Carlo Bonomi e pen­
si alla cambiale di 5 miliar­
di di lire che la sua potente 
mamma ha firmato e che è 
stata trovata fra le carte Sei 
veneràbile maestro della P2. 
Roberto Cairi segue attento, 
apparentemente sicuro, i di­
scorsi degli avvocati. JST un 
uomo che conta, e molto, ma 

Ennio Etona 
(Segue in ultima pagina) 
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